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Causalità e pseudocausalità
nei disturbi del pensiero
MAURIZIO GUARNERI
ei disturbi borderline e narcisistico di personalità, oltre che in altre





di tipo non psicotico, è possibile risconnare un deficit delle
principali funzioni mentali (9 C, PS eD, CN<+FP),' che contri-
buiscono a formare l'<<apparato per pensare i pensieri>.
In tali casi, indipendentemente dalla categoria nosografica di volta in volta
evocata e in relazione soprattutto al funzionamento mentale profondo del sog-
getto, è possibile riconoscere la presenza, più o meno prevalente, di trasforma-
zioni che, sostanzialmente, tendono a sostituire la funzione rappresentativa con
una funzione proiettiva e/o evacuativa.
Le frasformazioni proiettive , adTfferenzadi quanto accade per quelle a moto
rigido, sono carattenzzateda un grado di deformazione maggiore fino apoter
collassare in un campo d'azione. Alcune esemplificazioni cliniche, in tal senso,
illustrano il ricorso ad operazioni proiettivo-evacuative in soggetti che sul piano
clinico-sintomatologico non sono inquadrabili come <psicotici>, ma che tuttavia
nel corso dell'analisi rivelano un funzionamento mentale nel quale è prevalente il
ricorso alla scissione e all'identificazione proiettiva.
Questo lavoro è stato presentato presso il Centro di Psicoanalisi di Palermo il 1 5/01 /2005.
1 I d= relazione contenitore/contenuto; P5<+D = oscillazione tra posizione schizoparanoide e posizione




<I1 pinore, gmzie alla sua capacità artistica, è capace di trasformare un paesag-
g;o (larcahzzazione) in un dipinto (la rappresentazione). Egli fa questo in virrù del-
le invarianti che rendono la suarappresentazione comprensibile. Le invarianti
dipendono dalla tecnica che egli adopera: così, le invarianti in una pittura impres-
sionista non sono le stesse invarianti di una pittura fatta, per esempio, da un espo-
nente della scuola realistica> @ion, 1965, 14).
Anche ciò che in analisi il paziente dice è il risultato finale della trasformazio-
ne di un'esperienza originariain rapporto c onlasuarealtàesterna e/o interna e, ana-
logamente al pittore, anche il paziente effettua le sue fasfolmazioni secondo l'rzva-
rianti stilistiche particolari. Così, se da una parte possiamo riconoscere in pittura uno
stile impressionista, uno stile espressionista, cubista ecc., ugualmente possiamo
riconoscere nelle comunic aziom deipaùenti diversi stili espressivi, quali esito dei
varimodipersonali di tasformmel'esperienza al di là delle invarianti comuni.
È interessante osservare che il termine <<stile>, per lo più impiegato nel lin-
guaggio moderno per indicare la somma delle influenze personali che condizio-
nano un comportamento sociale o un particolare prodotto culturale, era invece
prevalentementeutilizzato nel mondo classico per indicare <il modo di essere
caratteristico di tutte le opere letterarie appartenenti a uno stesso genercr, (D,An_
na, 1988, 1781), owero il complesso delle norme consacrate dallaretorica, che
regolavano l'esercizio dello scrivere nei diversi registri espressivi e che consenti-
vano pertanto di distinguere uno 9!i!e tagico da uno stile comico, uno stile elegia-
co da uno stile epico o retorico ecc.
Nel linguaggio degli antichi;dunque, il termine <stile> appare più stretta-
mente connesso con le regole di trasformazione che intervengono nel passaggio
dall' esperienza originaria alla rappresentazione.
In questa prospeffiva possiamo riguardare le diverse <trasformazioni-opere
d'arte>> come il risultato dei diversi stili espressivi dei pazienti in relazione al loro
funzionamento mentale che si basa su pecuriari regole di trasfurmazione.
Analogamente a ciò che dice Bion ( 1965) sul rapporto tra lo stile dell'artista
e le invarianti che esso sottende,2 presenterò gli <stiii espressivi>> di alcuni pazien-
z 
"Considererò ciò che egli dice o fa alla stregua di un dipinto di un artista. Nella seduta i fatti del suo com-
portamento sono simili aifatti di un dipinto, e partendo da essi dovrò scoprire la natum della sua rappresentazione(o, nei termini della mia notazione, la natura diciò che índico con il segnoT[paziente] p). Basandomi sull,insieme
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ti che sono in rappofo alle teorie che ciascuno sviluppa su se stesso e mostrerò
come tali teorie possano esprimersi clinicamente come manifestazione della par-
te psicotica della personalitàfof6@ezione-dellapropria
realtà psichica.
TEORIA: <TUTTI I II'IIEI PROBI.EMI DERIVANO DATTAPOVERTA
DETLA MIA FAMIGTIA DI ORIGINÉ>
Roberto è un uomo di 38 anni, sposato e senza figli, con un buon lavoro.
Lamenta un pervasivo disagio esistenziale caruttenzzato da un opprimente
sentimento d'insoddisfazione, la cui origine risalirebbe a||infanzia ed è da lui
ricondotta alla <povertb>della famiglia d'origiqe, OUqrtq.a ruqlqrele,-qafgbbq
la causa di tutti iiuoi problemi, spiegherebbe i suoi sentimenti di rabbia e di invi-
dia per i <ricchil e alirnenterebbe lasensazione di una vita diversa da quella che
avrebbe meritato.
La teoria sostenuta da Roberto e incentrata sulle umili origini della sua fami-
glia, sebbene contenga un nucleo di verità, sembra tuttavia entrare in conffasto
Ion i dati personali . ru*iti*i che via via emergono. Figlio primogenito di un
piccolo impiegato, Roberto si è diplomato; ha svolto il servizio di leva con il gra-
do di sottotensnte e, nonostante il padre gli abbia offerto di continuare gli studi,
ha preferito fare altre esperienze: occuparsi di fotografia, di politica, di medita-
zione orientale trasconendo alcuni anni negli Stati Uniti al seguito diun guru'
È impiegato come dirigente, si è sposato e non ha awto figli per scelta.
Manifesta una componente grandiosa che lo awebbe sollecitato, sin da bam-
bino, a confrontarsi con persone lontane dalla sua famiglia, un'idea grandiosa di
sé, per la quale egli era destinato ad una grande vita ad avere tutte le donne, a rag-
giungere alte vette sociali e lavorative'
Roberto propone a supporto di tale teoria la seguente genealogia: il suo
cognome conseniirebbe di ricollegare le origini della sua famiglia a1la storia di
nobili avi stranieri, storia intenotta da un bisnonno emigrato in Sicilia e oggetto
del suo disprezzo, che si estende poi a tutti i suoi contenanei' A questa compo-
del trattamento analitico. spero di scoprire, dalle invarianti contenute in questo materiale, che cosa è O, che 
cosa
egli fa per trasformare O (cioè, la natura di T[paziente] o), e, di conseguenza, la natura di T[paziente]' Quest'ulti-
mo è l,insieme delle trasformazioni a cui la zua particolare tmformazione T[paziente] deve essere assegnata nel
gruppo complessivo delle traformazioni. Poiché mi interessa la natura (o, in altre parole, il signfficato) di questi
Énomeni, il mio problema è determinare il rapporto fra tre incognite: T[paziente], Tlpaziente] a e T[pziente] p '
soltanto nel caso di quest'ultima incognita ho alcuni fatti su cui lavorare" (Bion, 1 965, 29).
nente $andiosa fa da sfondo la convinzione che la realtà che vive non dipende da
lui, dalle sue scelte, dalia sua responsabilità, ma piuttosto dalle precarie condizio-
ni economiche dellapropria famiglia d'origine e dall'errore commesso dall'avo.
L analisi ha potuto rendere conto di un prima e di un dopo: i fratelli nati dopo di
lui avevano decretato la fine della sua <regale> primogenitura.
Roberto porta un sogno riconente: <<Ritorno, come se trasiocassi. nella casa
dove sono andato ad abitare ad otto anni>.
Aggiunge di aver abitato, priina di aliora, con la famiglia in un tugurio. poi, si
sarebbero rasferiti in un'altra casa: <questa era bella, con i tetti affrescati t...1 la
mia stanza era grande [...] ci sono stato dagli otto ai tredici anni, poi siamo andati
ad abitare in una casa che i miei avevano comprato e non mi piacevu.
Roberto sembra tendere a tornare ad un'<<età dell'oro>, che corrisponde al
periodo tra la latenzaelapubertà, cuattenzzata dal vivere in una dimensione fan-
tastica di grandiosità e onnipotenza.
Tale periodo precede I'adolescenza, nella quale prende contatto con la realtà
extrafamiliare e comincia a confrontarsi con gli altri. In questa fase pare elabora-
re la sua teoria causale <tutto dipende dalla mia famiglia povera>. così, ogni-
qualvoltaregistrerà un fallimento, cortocircuiterà la soggettività e ripropónà
l'oggettività di una condizione che diviene la chiave di lettura di ogni evento.3
Non tollerando la frushazione di riconoscere la propria invidia e la propria
avidità, ricorre alla <causa originale> e sostituisce pensieri ed emozioni propri,
legati a espenenzedel presente, con elementi oggeitivi per lui immodificabili e
inconfutabili, presi dal passato.
Roberto non formula mai un pensiero nuovo, ma ripropone la sua teoria che
nella sua assolutezza individua una causa prima. euesta è unica, assoluta, indi-
scutibile snon merifaindagine. La causa è inolfre esterna, oggettiva, decentrata
rispetto al soggetto che la subisce, in quanto attribuita all'oggetto: una preconce-
zione che saturail campo dell'esperienza.
La teoria viene utthzzatanogni situazione e non permette di accedere al mon_
do intemo, né di trovare alfi nessi, i <verb nessi causali, tra propri pensieri, proprie
emozioni e proprie azioni, al fine di indagare e conoscere la natura delle relazioni.
r oll rapportodel pazienteconsestessoèpregiudicatoseegli nonpuògiungereariconoscere(advonceto
recognition)una nuova esperienza e pereiò ricorre a unsignificato giàèiiitèntg ó ie, pur muovendosi in quella
direzione, deve affrontare la frustrazione che non può tollerare, (Bion, 1 965, g1 ).
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TEORIA: .GLI UOMINI SONO TUTTI UGUALb'
Giuliana, tfentasette anni, inizia l'analisi dopo I'ennesima intemrzione di
una relazione sentimentale e a causa della comparsa di attacchi di panico'
I genitori si separano quando lei ha dodici anni, finalmente può avefe tutto
per sé I'amato padìe che, però, dopo poco tempo, inizia una nuova relazione 
e
lascia Palermo. Rimane con il frateùo,ìl qualeprima ingaggiaconleiunarelazio-
ne vagamente incestuosa, poi si fidanza.Gli uomini sono tutti uguali nel senso
che iludono e poi abbandonuno' così sono stati vissuti il rapporto con il padre'
queilo con ilfràteilo e, per estensione, i rapporti con tutti gli altri uomini che ha
incontrato nella vita, da lei consider4ti caqqa dell! Propria infelicità, a prescinde-
re da qualsiasi sua responsabilità'
Giuliana, che ho soprannomin ato d' interior-designa>>,ama sfogliare le rivi-
ste di anedamento e frequentemente fantasúca sulle case da cosffuire' Un 
giomo
arriva in seduta entusiasia perché deve risfutturme la sua nuova casa: <Ho già fat-
to il progetto dopo varie prove: tolgo il muretto anni sessanta' metto rfirtrompe-
I,oeil,.i.o un.h. i mobili, ciascun elemento porta la mia firma [. ' . ] ' Ho fatto
vedere il progetto a due amici architetti, ma solo per avere conferma; anzi' Leonar-
do mi haàetto: ,,sei proprio brava, sei dawefo un architetto!">.
ln seduta Giuliana usanello stesso modo il pensiero verbale: sceglie con cura
parole ricercate, eleganti, adeguate, articolate tra loro in modo ineccepibile e
iompatto, tale da creareuna composizione perfetta e rafftnata. Talora, gran parte
della seduta è occupata da una sorta di dissertazione su tema, che rende l'analista
un osservatore ammirato, il quale si trova spesso nell'impossibilità di elaborare e
comunicare un' interPretazione'
un giorno Giutànaporta in seduta il seguente sogno: <Ero incinta, staccavo
h mia plcia di plexiglas, la ponevo su un tavolo ed insieme agli amici facevamo
attorno al tavolo onu i*ru prirnitiuu. Scindendo il sogno in due parti, Giuliana
non fa alcuna associazione sulla prima parte eintzia,con dovizie di particolari 
e
con 1'entusiasmo di chi è compeiente, una mirabile descrizione che conduce 1'a-
nalista fa scenari tribali di lontani paesi esotici'
Lo stato di stupore che tali Àescrizioni suscitano nell'analista sembra
rimandare ad una situazione estatica, caÍatterrzzata cioè - come segnala l'eti-
mo greco (estasi da è(íotqpr = <<stare fuori (da sé)u - da una condizione di
estraneità e di distanza dagù aspetti più intimi e nucleari di sé sia nel paziente
che nell'analista.
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L analista fo calizza 
,1' 
attenzione sulla prima parte piuttosto significativa del
sogno che lapaziente, da un lato, portain sedutà, maàail'altro, in un,opera di
<<risfutturazione>>, fa sparire in <soffitto, riproponendo la modalità difensiva di una
fasformazione <estetica-estatico. Ilpoterriprendere laprimaparte del sogno, dal
momento che è statocomunicatoperintero, consentedi aftontareiltemadellasim-
biosi, di come viene vissuta dalla paziente e della soluzione che essa tova, ovvero
separare la <gancia di plexiglas> e fasformarla in un <oggetto feticcio> intorno al
quale si crea una situazione dionisiaca (cfr. colajanni lla., zoozl.Nello stesso
modo lapaziente non consente alla suamente di favorire uno sviluppo fecondo del
pensiero, tendendo a fasformare I'analisi in una condizione eccitatoria-esibitiva.
Giuliana un giorno aniva in seduta-con quarche minuto di anticipo ed appare
molto depressa a causa dell'ennesimo fallimento sentimentale. Dice che non vole-
va venire, era combattuta fin dalmattinoperché ripete sempre le stesse cose, si fo_
va allo stesso punto nella sua vita, deve subire i ptàutmi .i, gri uomini hanno nel
creare unarelazione stabile, continua, duratura e ciò confermerebbe la sua teoria
che' in tal senso, <gii uomini sono tutti uguarb. Tirttavia, ohe a fascurare le pro_
prie difficoltà a vivere unarelazione e una sana dipendenza, Giuliana haenfatszzato
alcuni aspetti dell'ultimo compagno tralasciando di comunicarmi che ro aveva
conosciuto via internet e che dopo poco tempo aveva scoperto che q;.;i;;;
faceva uso di droghe, nonché si professava un singre convinà. Accennando al fatto
che la settimana in corso è la seconda settimana corta a causa di un giorno festivo,
emerge una delusione rispetto all'analisi, che lapriva di due sedute iriquindici gior_
ni. Tuttavia, conclude che alla fine è venuta perché un impegno, ,u...sriuo ultu
sedut4 I'ha spinta ad uscire di casa.
Anche in questo caso Giurianaerimina+n erementssoggettivo,' desiderio di
non perdere un'aha seduta che la fa arrivare in anticipo, conferma la sua teoria che
<futti gli uomini sono uguaib emantiene un legame solo con un elemento formale
rappresentiato dall'impegno preso.
TEORIA: 
"G[l ERRORT PASSAT| COMPROMETTONO
tE SITUAZIONI PRESENTT>r
Sandro è un giovane di ventiquattro anni cheriferisce, all'inizio dell,analisi,
notevoli difficoltà ner portare avanti quarsiasi progetto di studio o di lavoro e nel
costruireunarelazione sentirflentulè:mTeofràbleriféilsce si basa sulla convin_
zione che gli enori passati compromettono inevitabilmente le situazioni presenti
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e che I'inesperienza non consente di affrontare le situ-azlqur uuoyg, non essendo
egli <preparator. In realtà quetto.tre ne.t.or;d.nr."rtú si evioenzie.a sempre
più chiaramente è l'essere in guerracon tutti e in ogni relazione, a causa della
propria ostilità, invidia, avidità, che lo porta a distruggeie ogni esperienza, ogni
possibile sviluppo del pensiero, ogni possibile cambiamento della propria vita.
Primo sogno- <Mi trovavo a casa mia con Valentina e Francesca. Era uno dei
nostri primi incontri. Mentre stavamo chiacchierando sul terrazzo, io prendevo
un gattino bianco e con una corda lo impiccavo ad un muro. Loro mi guardavano
in silenzio>.
Associazioni: <Per fortunasiarnoriuseitiioemioffio-a iiberarci di que.
ste due sorelle che si erano infilate nella nostra îamiglia I. ..1. valentina, attratta
dal modo di fare di mio fratello che è sempre grandioso, avevapensato di aver tro-
vato il buon partito [...]. Francesca non mi piaceva, maparlava con me e mi dava
consigli [. . .]. Adesso, devo dire che mi manca un pò>, Sandro riferisce inoltre di
aver fatto il sogno durante un sabato notte e di aver pensato, la mattina del giorno
successivo, che avrebbe dovuto affendere fino a martedì per parlame in seduta.
Il sentimento di frustrazione, Òhe Sbndro sperimenta in rapporto alla man-
canzadrFrancesca, nel sogno lo fa tornare indietro, all'inizio dìi loro rapporto.
L impiccagione del gattino rappresenta I'eliminazione, fin da subito, di qùalsiasi
scambio fai due;il silenzio elaviolenza soffocano, d'alftaparte, ognipoìsibilità
di relazione: un'esperienzaemotivadeve essere troncatapreventivamente, sul
nascere, suscitando il rifiuto negli ahi, se si wole eviare cÀe poi diventi doloro-
so il sentimento di mancanza.
Analogamente, le sedute della settimanaprecedente, considerate dall,anali-
sta particolarmente serene e proficue, sembrano suscitare il sentimento di man_
carvae di attesa fino al martedì successivo.
secondo sogno 
-<Ero per strada di sera e incrociavo teragazziche mi deri-
devano; facevo a pugni con ognuno di loro; poi avwrzavaunulug*rudella loro
banda che provavaammlîazione per me, per quello che avevo fatto; ci baciavamo
e lei aveva un piercing sulla lingua, e mi restava in bocca il chiodo. euesta ragaz-
za somigliava a vanessa che nella realtà non aveva piercing ma l,acne, sulle lab-
bra aveva foruncoli molto grossi>.
Associazioni: <<Ieri sera sono andato a trovare un amico che mi ha presentato
una bella rag azza che aveva bisogno di un passaggio.
Ho provato piacere a sentire la sua presenza diefro me sulla moto. Ad un dato
momento mi sono accorto che stavo facendo come al solito: cercavo di darmi
arie, di fingere; pensavo che poteva essere la donna della mia vita e questo mi
creava molta tensione. Mi sono fermato e ho pensato che era solo un incontro,
che avrei potuto conoscerla intanto e poi si sarebbe visto. Questo pensiero mi ha
permesso di vivere serenamente la situazione>.
Ilpaziente mostra con il sogno una trasformazione della realtà, per la quale
l'episodio del giorno precedente, vissuto Serenamente, viene sostituito durante il
sonno da uno scenario alla <West side story>>: bande rivali, derisione, provocazio-
ne, risse fra uomini per conquistarsi la donna che presenta aspetti <duri>. Ciò che
resta in bocca è un oggetto freddo e metallico, che viene espulso, ma vi è anche
unritorno alpassato, aVanessa: I'acne, come il chiodo, pfovocapervelsamente
eccitazione e, nel contempo, repulsione.
Llesperienza realmente vissuta pofrebbe portare ad una vera relazione e, pro-
prio per questo, nel sonno viene riproposta una situazione alternativa tanto falsa
quanto parziale e perversa.
Nei sogni presentati possiamo cogliere lapredominanza degli attacchi al
legame che contrassegnano il funzionamento psichico di Sandro e che investono
siarelazioni passate (f impiccagione del gattino pare esprimere il desiderio che la
relazione non sia mai cominciata), sia relazioni attuali, sia relazioni possibili
(come accade nel secondo Sogno, nelquale un comportamento relativamente
congruo che apre alla possibilità di una relazione viene attaccato in sogno e sosti-
tuito con il suo contrario). In questi sogni, <sogni-azioni>, lo scopo è abolire il
deqi{ggg- e licggetto:aemalmente;neisrrgni le azioni li rappresentano.
Non soltanto attraverso i sogni si rileva questo tipo di funzionamento, ma
anche nello stato di veglia e nelle situazioni che attengono alla realtà esterna.
Sandro riferisce: <Avevo bisogno di un parere legale, mi sono rivolto al mio
amico Andrea che si sta laureando in legge e lui mi ha detto che, hattandosi di una
questione complessa, sarebbe stato meglio che io ne parlassi con suo padre awo-
cato. Quando mi sono trovato nello studio del padre che mi diceva quello che
dovevo fare, ad un certo punto ho cominciato a Sudafe, come al solito. Temevo
che si accorgessero di quello chegel-qqvq: 'M-aehi si-sentequesto qui? Nlagari
sta puresbagliando léÈgél . 
- 
I . Cti auguro che gli venga un male incurabile e
*uòiu!". Sulla porta, vedendo che I'awocato teneva in mano la cartella con i
Rivista di PsicoanalBi, 2007, Lltt, 3
CAUSALITÀ E PSEUDOCAUSALITA NEI DISTURBI DEL PENSIERO- 619
miei documenti, mi è venuto l'impuiso di toglierla dalle sue mani e stracciarlu'
Faccio notafe alpazientelo scarto tra la situazione iniziale (chiedere aiuto) e il
sentimento di odio che éméf$é nellè Sue fanhsie:
Sandro afferma: <Ho pensato che io davo a lui la possibilità di sentirsi grati-
ficato nell'esibire la sua competenza e nel risolvere il mio problema. E poi questo
padre e questo figlio, entrambi awocati che collaborano >'
Analista: <Non tollera di ricevere qualcosa di buono e non tollera il buon rap-
porto. . . Qualcosa di simile può succederle anche con me>'
Sandro: <A volte, infatti, non sono sincero né libero>.
TEORIA: ({sE AVESSI FATTO QUEttA scuolA,
TUTTO SAREBBE STAIODIVERSIO'
Andrea ha quafantotto anni, è un insegnante che per diversi anni ha vissuto al
nord e si è recatò più volte all'estero <<per celcare moglie>. Ha già fatto un'analisi
di cinque anni e aveva tentato, all'età di ventitre anni, di iniziare un'analisi, ma la
intenuppe dopo poco tempo. L attuale analisi inizia subito dopo la morte della
madre ottuagenaria.
Fin dal frimo colloquio Andrea afferma che il padre gli avrebbe impedito di
frequentare una scuola per manager, scuola che - a suo dire - avrebbe cambiato
la sua vita. Conseguentemente, il padre sarebbe responsabile della sua infelicità'
Nel prosieguo d.['*uiiri il contenuto di tale teoria si riveia falso in quanto il
padre gli avrettbe invece consigliato di iscriversi alla facoitàdi Economia e di fare
Successivamente un master per manager. Peraltro Andrea' Seppure con fatica, ha
concluso gli studi universitari in Economia con ottimfvoti, ma, trasferitosi al
nord, non ha fatto la scuola per manager, accettando invece u.na.supplenza come
insegnante e non si è mai occupato dell'azienda familiare.
Non ha mai avuto una vera relazione con una donna, ma ha un'intensa attività
sessuale con donne ditazzadiversa o di ceto sociale inferiore, che svaluta e
disprezza.Tuttavia, quel che più importa è I'uso che egli fa della <<teoria>> in
quanto tutti gli insuccessi attuali in campo lavorativo, affettivo e sociale sono
considerati effetti nel presente di quella causa <<primu.
Laforzadella <teoria> è tale da precludere qualsiasi approfondimento o da
impedire I'indagine e qualsiasi forma di sviluppo e di conoscenza'
Andrea porta il seguente sogno: <Il cimitero si allungava fino ad unirsi al cen-
ffo storico del paese".
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Associazioni: <A proposito dell'affare della vendita del vino, volevo recupe-
rare i soldi dei contenitori e aumentare ilprezzo [. . .]. L'agente mi ha detto che a
questo punto non awebbe spedito più nulla [...] poi ho pensato, ho fatto i calcoli,
I'ho richiamato e gli ho detto che andava bene, come eravamo d'accordo. Questa
notte ho riflettuto sul fatto che sono più portato ad agire che a pensare! Ho avuto
terrore di un insuccesso>.
È proprio questo il modo in cui opera la fasformazione: sposta sul passato un
sentimento (di colpa, di rimpianto) e un pensiero, privandone il presente affronta-
to con I'azione. Nella seduta precedente era stato affrontato il terrore del successo
associato alla morte del padre. Gli dico che il tenore emerge nel momento in cui
raggiunge nel presente un successo, divenendo consapevole di aver preso 
- 
dopo
anni di analisi 
- 
il posto del nonno, dello zio e del padre nell'azienda di famiglia,
e del fatto che questi sono mofii. Il tenore dell'insuccesso ha a che fare con la
parte sana che ha a cuore di raggiungere una meta e prova dolore nel vedere vani-
ficato I'investimento, I'ingegno. Nel sogno unisce il mondo dei vivi e il mondo
dei morti: un tutt'uno. Trasforma l'uno nel mondo dei <morti-vivi>, I'altro nel
mondo dei <<vivi-morti>> e così annulla la differenza fa passato e presente.
Andrea: <Vedo il funerale di mio zio, la cala della zia Baronessa, il letto di mio
padre dove hadormito fino all'ultimo giomo [...]. È vero, ho continuato a conside-
rarli vivi ! Il problema è la solitudine, nqn essere più protetto da loro ma anche pen-
sare alla mia morte. Tenendo tutti loro in vita, garantisco a me l'eternità>.
STITE PERSONAIE E.INVARIANTI COMUNI
Nei frammenti clinici accennati è possibile rinfracciare una modalità di fun-
zionamento della mente orientata a trasformare l'esperienza secondo invarianti
<stilistichu,personali.di*esereespressivaasecondo regole di trasformazione
comuni.
Leinvarianti <stilistiche> personali e di genere espressivo sono in rapporto
con la storia del soggetto (identificazioni, faumi, relazioni oggettuali etc.) e sono
conelabili aregole di frasformazione personali deil'esperienza: lo stile aristocra-
tico-decadente di Roberto, lo stile estetizzante di Giuliana, lo stile <bulio di peri-
feriu di Sandro, lo stile <grande managen> diAndrea.
Al di 1à degli stili personali e di genere espressivo impiegati nel trasformare
I'esperienza originaria, è possibile riconoscere elementi invarianti comuni che
sono in rapporto con la p*1{!9 glrytica c19_1lap91qory1ità,
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I-e teorie illustrate sono aecomunatsdaun,funzionamento del pensiero che
porta all'eccessiva saturazione del campo di esperienza ad opera di preconcezio-
ni che impediscono l'incontro conreahzzazioni capaci di confermarle o di modi-
ficarle, e che comportano dunque uno svuotamento della mente rispetto all'espe-
nenzaeal significato di sé.
Le trasformazioni che si rilevano nei frammenti clinici descritti sícwaftenz-
zano altresì per la tendenza a (non avere pensieri>, con il conseguente originarsi
di un vuoto attivamente ricercato e che, fiffavia, deve essere continuamente riem-
pito inmodo avido e frenetico, atffaverso laricerca di qualcosadi sostitutivo.a
Tali modalità di funzionamento gradualmente impoveriscono la personalità,
falsificano il suo rapporto con la réaltàeZllontanalo pfogreSSiVamente dalla
verità, offrendo al soggetto illusori vantaggi.
. In luogo dell'emozione, si insedia la <<non-emozione>. IJemozione, infatti,
è odiata perché è sentita <(come qualcosa di troppo violento per poter essere con-
tenuta nell'immatura psiche del paziente ed è anche awertita come un ponte che
unisce due oggetti e che farebbe diventare reali degli oggetti non-Sé [...] Questi
attacchi alla funzione di legame posseduta dall'emotività fanno sì che nella parte
psicotica della personalità regnino sopraffutto legami contrassegnati da una logi-
ca quasi matematica che non propongono mai problemi di natura emotiva>
(Bion, 1959, 165). Il posto che avrebbe dovuto essele dell'emozione è, invece,
occupato dallanon-emozione che <può significare o assenzatotale di sentimento
o un'emozione (come la collera, che è un'emozione della colonna 2), il cui scopo
fondamentale è quello di negare un' altra emozione> (Bion, 1970, 3 1).
Un'emozione (<vera>> è coperta da un'emozione falsa (}a rabbia, spesso) o
anche da un'intensificazione dell'emozione, come awiene nel caso dell'iperbo-
le,terminecon il quale Bion (1970) lega la congiunzione costante dell'aumento
di forza dell' emozione con I' aumento di forza dell' evacuazione.





<il contatto con la realtà presenta le difficoltà maggiori quan-
do tale realtà è il loro proprio stato mentale [...] esistono persone così intolleranti
nei confronti del dolore o della frustr azione (o nelle quali il dolore o la frusfrazio-
ne è così intollerabile) da sentire il dolore senza soffrirlo> (Bion, 1970,I7).
4 nPer non poter essere soddisfatti, i bisogni di amore, di comprensione e di crescita mentale vengono
deviativerso la ricerca di beni materiali: per l'incremento del desiderio di comodità materiali l'aspettativa d'amore,
restata insoddifatta, si tralorma in avidità incontrollata e fuorviata" (Bion ,1962'34).
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. In luogo del giudizio consapevole e del peso della responsabilità, si assiste
al prevalere del punto di vista moral e, deI dogma, della falsa teoria che esclude la
propria responsabilità.'
. In luogo del pensiero, l'evacuazione el' acting oar. Qualsiasi stimolazione,
non riuscendo ad essere m eÍabohzzata,è sentita, infatti, come dolorosa e tossica,
e richiede pertanto la scarica immediata, I'evacuazione. D'altra parte, il vantag-
gio immediato, offerto dall'evacuazione, viene preferito, per un problema di
<vista cortu (Bion, I970),al vantaggio, antropologicamente più significativo,
rappresentato dallo sviluppo del pensiero.u
. In luogo della realtà e dellaventà,false cosîruzioni che alimentanp la sensa-
zione illusoria di una qualche formadi equilibrio raggiunto'
Lefalse teorie dei pazienti con disturbi del pensiero appaiono, di primo
acchito, <credibili>, <<norrnali>>, <<vefe)>, riveiando invece, solo ad uno Sguafdo
più approfondito, il camttefe fallace, paradossale e impossibile della loro artico-
lazione interna, come delle <strutture portantil e dei nessi costitutivi: l'attacco al
legame dissolve, infatti, i veri nessi e li sostituisce con/a/si nessi'
Bion considefa, invece, un assioma la dipendenza della mente dalla verità,
come deil'organismo dal cibo e <<come il mangiare, il bere, o il respirare inade-
guatamente comportano nefaste conseguenze per la vita, così il non fare uso del-
l'esperienza emotiva produce disasfrosi effetti sul1o sviluppo della personalità>
(Bion. 1962.83).
Tra gli elementi invarianti comuni prenderò in considerazione in modo parti-
colare le relazioni pseudocausali: nell'ambito di tali relazioni ciascun elemento
della propria+ealtà(esterna o-interna)auò anche possedere carattere di verità
(storica e/o emotiva), ma esso è preso all'interno di una rete di relazioni, le cui
articolazioni e i cui nessi sono stabiliti in modo che il prodotto finale della fasfor-
s La personalità, infatti, deve decidere 
"se 
includere o escludere determinate caratteristiche o, qualora non
riesca in questo, se includere o escludere la consapevolezza della loro esistenza. llawersione ad assumersi il peso
delle decisioni, con Ia consapevolezza della responsabilità che la decisione comporta, contribuisce a formulare
procedimentiselettivi grazie ai quali la selezione, come il dogma e le leggi della scienza, è fatta agire come sostitu-
io del giudizio o come il capro espiatorio della colpa che accompagna l'esercizio apertamente consapevole della
responsabilitào (Bion, 1 97 0, 1 66).
6 ola conoscenza della perdita, [...] del "pensiero" come "non-cosa" (no-thing), è immediata; la cono-
scenza del guadagnq se ce ne è uno, deve invece attend-e.rglry-ttlcgryeguenti alfatto di permettere al p€nsie-
ro [...] di eisere una piecóriceziorièl-:l Dieòilóguéruiìfi-enslàio non viene sentito come qualcosa che offre
libertà per lo sviluppo/ ma come una restrizione: per contrasto l'acting out viene sentito dare un senso di
libertà" (Bion, 1 97 0, 27 -28).
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mazione è in ogni caso costituito dalla falsificazione del rapporto con la realtà e
con la veri'.à; tali nessi sono cioè postida,una nente che non ricerca la conoscen-
za e che non indaga la natura delle relazioni.
CAUSAL|TÀ E PSEUDOCAUSATFÀ
La relazione di causalitàrappresenta una forma di relazione tra oggetti, alla
quaie alcuni pazienti sembrano ancorafe il senso residuo della loro esistenza e a
partire dalla quale spesso dipanano la narrazione della loro storia, lasciando





oggetti, fantasmi, emozioni, pensieri, affetti: una for-
ma di collegamento, talora 1a più tenaCe; eheryazienti offronoechsmette inrap-
porto i diveisi aspetti del mondo interno e della realtà esterna, soffo forma di rela-
zione causale.
Scrive Weyl (1927, 1 88) : <La relazione di causa ed effetto domina la nostra
conoscenza teorica come pure i nostri rapporti pratici con la realtà, ciò nonostan-
te si trovano ancora consiàerevoli difificoltà per mettere in evidenza in modo del
tutto chiaro quegli aspetti della iegge causale che sono effettivamente rilevanti
per la ricerca scientificu.
La relazione causale, per certi versi necessaria all'esercizio del pensiero,
sembra opporre nel contempo una certa resistenza al progresso della conoscenza
e all' avanzamento della ricerca scientifica.
Le parole di Weyl alludono, peraho, al complesso dibattito apertosi in ambito
scientifico in seguito agli sviluppi della fisica modemq tra sostenitori del detenni-
nismo scientifico (e dunque di un rigoroso principio di causazione tendente arag-
giungere una descrizione completa della realtà) e i fàutori di un'impostazione sta-
iistió-proUaUilistica che introdyce nel pensiero scientifico la nozione di caso'
ridimensionando o comunque címplessificando il concetto di causalità'
Max Planck (1930, t 1È) afferma: <<Come nella fi1osofia di Kant, così in ogni
singola scienza il concetto di causa è a priori una delle categorie senza le quali
non è possibile acquistare conoscenze [...] le singole scienze [...] devono tutta-
viariserbarsi di riprendere in esame in ogni singolo caso la questione del signifi-
cato della legge càusale, riempiendo gradualmente di un contenuto utile,coll'in-
dagine induttiva, laforma, in sé wota, del concetto di causa>> (corsivo mio).
In questa prospettiva la nozione di causa sembta avere la stessa funzione che
Bion attribui sce alnome'. questo, come la teoria,è <un segno inteso a indicare e
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legare una congiunzione costanrc. È quindi significante (significant),maprivo di
significato (meaning).Riceve dall'esperienza I'aggiunta del significato. È simile
a una teofia, in quanto entrambi indicano che certe qualità Sono costantemente
congiunte; quindi, non può essere propriamente definito velo o falso in relazione
a O [. . .] La distinzione da fare per il nome, o per la teoria, è tra "utile" e "non uti-
le"> (Bion,1965,80).
Se tuttavia seguiamo l'evoluzione delpensiero di Planck, noteremo che alcu-
ne delle affermazioni fiduciose sopra esposte non fovano riscontro nelle parole
da lui stesso scritte in seguito: <I recenti sviluppi della fisica hanno mostrato che
è impossibile dare una portata generale [. . .] alla legge di causalità, perché questa
è definitivamente fallita nella sua applicazione al mondo degli atomil (Planck,
1930,243).
Planck ( 1930, 243-245) osserva ancora che (per poter conservare la legge
causale in tutto il suo rigore, [la fisica teorica] [...] mette al posto del mondo sen-
sibile, quale ci è dato immediatamente dai nostri organi di senso e dagli strumenti
di misura, la cosiddetta 'immagine fisica del mondo', che è una costruzione idea-
le fino ad un certo punto afbifiaria, una specie di modello creato allo scopo di
uscire dall'incertez.za [. . .] e di precisare nettamente i concetti>> (corsivo mio).
Larelazionecausale conserva, dunque, il suo valore euristico se funge da
preconcezione, se mantiene insaturo il campo della conoscenza, aprendo la via
alia ricerca e stimolando I'indagine. Viceversa, essa rischia di ostacolare la cono-
scenza stessa e di promuovere I'accostamento ad una realtà fittizia e ideale, con il
connesso allontanamento dall'esperienza.Inquestlultimo caso la teoria causale
serve solo ad uscire dall'incertezza, sostituendo ad essa una falsa sicurezza che
impedisce iaconoscenza-
Scrive, infatti, Bion (1965, 87): <Categonzzol'tdeadi causa, in questo conte-
sto, come D2, cioè come una preconcezione relativamente primitiva, usata per
impedire che emerga qualche cosu.
Possiamo più propriamente indicare questo <<uso>> della relazione causale
come <(pseudocausalitil, la quale lappresenta <<1a yersione -K della causalità
(che rientra nel campo K)> (Bion, 1965,114). Entrambe presuppongono una
concatenazione lineare degli eventi, dei quali uno costituisce la causa e un altro
I'effetto. Nella pseudocausalità la causa originaria è unica e disgiunta da altre
cause; è assai spesso cenfrata su elementi dellarealtà esterna del soggetto e quasi
mai in rapporto cón aspélti*dèf mondo nterno e tende a deresponsab iltzzue il
soggetto colpevolizzando I' oggetto.
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Lo sviluppo del pensiero e della conoscenza non è certo favorito da relazioni
pseudocausali, che agiscono piuttqto come_b_arriera confto f ignoto, maneppue
da relazioni causali semplici e ilneafCiiéTafoià teldonó ad usare lapatzíalitàt
come elemento suffrciente aimpedirel'ulterioreproseguimento delf indagine'
Entrambe le situazioni sono simili a quelle indicate da Bion (1965; 86): <I1
pazientel. . .] tentava di convincere se stesso, o me, della validità di una catena cau-
sale intesa come qualcosa a cui la ragione doveva automaticamente obbedienza'
Ero invitato a colludere con lui nel convenire che quella particolare catena causale
era valida. E "valida" significava, in quel contesto, "non richiedente indagine">'
pertanto, sial'uso Jifalsinessi lpseudocausalità), sialaparzialitàdirelazioni
causali semplici e iineari sono alla base di una rel azione che non conduce alla
conoscenza (K), ma che piuttosto tendeadìmpedirla{-K)-
D,altra parte, comeìnche 1o sviluppo della scienza ha indicato, è più utile
sostituire aielazioncausali semplici epuziahlanozione dr causalità multipla
(Heisenberg, 195 8) che, pur riconoscendo la necessità logica, olfe che psicologi-
àa, del significato e del nesso causale, tende alla costruzione di un sistema com-
plesso di conelazione degli eventi in grado di generafe pensieri che promuovono
i'indagine.Tale sistema di conelazione genera inoltre un campo, nell'ambito del
quale ciò che in un punto rappresenta un ffino,costituisce secondo un diverso
vertice Dnacousa.
D' alfia parte, ben conosciamo i concetti infodofii da Freud dip olidetermini-
smo, di condensazione connessi alla produzione dei sintomi e presenti nell' atti-
vità onirica.
La nozione di <causalità multiplu e la categoria <utile/inutile> del concetto
di causa, essendo in rapporto con un campo della conoscenza insaturo' espongo-
no alla frustr azionee cimentano la capacità di tollerare la depressione connessa
con la ricerca del significato e con gli scambi PS ++D'
In definitiva, le <<false teorie>>, risultato delle trasformazioni -K, tendono a
garantire 1a c ertezza rnluogo delf ince ftezza,la derespons abihzzazíone in luogo
iella responsabilità, il prevalere deli'inutilità a scapito dell'utilità, nonché una
condizione c arctteizzata, da un lato dal masochismo che legittima una rivendica-
zione con richiesta di risarcimento da parte dell'oggetto in luogo della colpa, e
da1l'altro dail'onnipotenza sostenuta dall'Io ideale in luogo del sentimento di
impotenza.
Le osservazioni di Melanie Klein sull'incapacità di tollerare la depressione
sono illuminanti circa il problema sollevato dalla relazione causale' Al"uni
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pazienti sono perseguitati dal significato di certi fatti che sentono significativi.
Inoltre, sono perseguitati da sentimenti di persecuzione, dal momento che non
sopportano la depressione e, pertanto, ostacolano 1o scambio PS oD'
Lacatenacausale proposta dal paziente può dunque essefe considerata una
raZionaliUaZione dellasensazione di persecuzione dol'uta, in quesú casi, al pre-
dominio di un Super-Io <crudele>.t
RESPONSABITITA É SUPER-IO
Spesso Andrea, quando 1'analista termina di comunicare f interprctazione,
chiede <E questo perché?>, oppufe comincia a frugare tra i ricordi per trovarne
uno da urro.it. all'interpret azione.In entrambi i casi, tuttavia' non si tratta di
uno sviluppo di pensiero, perché il fine è quello di cercare la causa o il responsa-
bile da utturr*",cioè la spiegazione e la giustific azioneche gli permettano di
evitare la depressione, la colpa, la propria responsabilità.
<Può darsi che gli psicoanalisti trovino più familiare quanto ho detto sulle
teorie causali nel contesto della fasformazione (quale esiste nell'es Sere a Cono'
scenzadi O e nel div entareO), se si ricordano del ruolo importantissimo svolto in
analisi dal bisogno di incolpare gli alri e dalle diffrcoltà di maturazione poiché la
maturazione implica I' essere responsabile> (Bion' 19 65, 2I4)'
L'essere responsabilepresuppone, d'altra parte, il sentire come <proprio>
I'oggetto, nel senso di aver creato un legame con esso e quindi, in definitiva, il
dover rispondere della relazionecon I'oggetto. Dai punto di vista etimologico,
infatti, il termine <responsabilitò> deriva dal verbo latino respondere che significa
anehe <<rendefe coRto dirrisponderedi qualeosu; si tratta, in particolare, di un
verbo composto dalla preposizione re- e dal tema verbale semplice spo ndere, che
significa anche <promettere, impegnarsil>.
Connesso alla stessa voce verbale è il sostantivo latino sponsum, ovvero
<promessa Solenne, impegno>, da cui anche I'espressione, d'uso comune in ita-
liano, <sposare una causa>>, che allude appunto ad una promessa di legame con
z nfosservazione di una congiunzione costante di fenomeni, la cui congiunzione o coerenza non è stata
precedentemente osservata, e quindi l'intero processo dell'interazione PS e D, la definizione e la ricerca del
significato da attribuire alla congiunzione possono essere distrutte dalla forza di un senso di causalità e dalle sue
iriplicazioni morali. I pazienti mostrano che la risoluzione di un problema sembra presentare meno dfficoltà se
esso puòessere considerato come appartenente a Un campo m-or?le; la causaliià, la responsabiiiiÌr e quindi una
foza controllatrice (in quanto opposta all'impotenza) forniscono una cornice entro cui regna l'onnipotenza"
(Bion, 1 965, 94).
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I'oggetto. Nei disturbi del pensiero si rileva che ia deresponsabiltzzazionesi
accompagna all' attribuzione all'oggetto di tutta la responsabilità attraverso una
<teoria causale> o ad un attacco àl lo$anie e; CorrelAtivAmente, ad una sorta di
disconoscimento del <titolo di proprietb relativo ail'oggetto, del quale pertanto
non si risponde e che si può, quindi, usafe, svalutare, disptezzate (<faccio un
lavoro che non ho scelto>; <ho sposato una donna che non amo>); <frequento un
corso di studi che hanno scelto i miei genitori>).
Nei disturbi del pensiero, alla base della relazione distorta con l'oggetto e
con la realtà, è presente una particolare modalità di funzionamento del Super-Io
che mostra caratteri stiche peculiari.
Il Super-Io ha preso il posto dell'Io, non è un'istanza separata che 1o regola:
un Super-Io precoce, severo e ipertroficp si è slifupp4lg 4 scaplqo di un I9 fragile
e deficitario nel suo rapporto con il reale, e un riflesso di tale condizione sffuttura-
le è rappresentato dall'orientamento preferenziale degli attacchi super-egoici,
che non sono diretti verso 1'Io, al quale di solito sono destinati, ma da questo ven-
gono deviati verso I'oggetto e larealtà esterna. [n queste circostanze 1'Io non può
awalersi della funzione maturativa connessa al Super-Io che normaimente per-
mette al soggetto di orientarsi, di scegiiere tra il bene e il male. Le regole non
Sono State introiettate e non fanno parte dellllor ma sono vissute come soprusi,
abusi di potele da parte dell'autorità con la quale, pertanto, viene a stabilirsi una
relazione di sfidabasata sul rapporto di forza.t
L'autorità viene svalutata ed esautorata attraverso il giudizio formulato a
seguito della raccolta degli errori ad essa attribuiti, in modo che si stabilisca una
relazione simmetrica: il soggetto opera una scissione dell'oggetto in una parte
protettiva e in una patte autoritaria, non riconosce quest'ultimaelaattacca.Viene
meno, dunque, la funzione del Super-Io, risultato del superamento dell'Edipo e,
nello stesso tempo, appare ipertrofico un Io ideale improntato a onnipotenza e
onniscienza, mentre manca I'introiezione della legge paterna. Se Freud afferma
che nel funzionamento nevrotico laddove c'è I'Inconscio, dovrà esserci il Con-
8 ln alcune personalità 
- 
afferma Bion (1 965, 60) 
- 
"il Super-lo sembra essersi sviluppato 
prima dell'lo e aver-
ne negato lo sviluppo e perfino l'esistenza. lJusurpazione, da parte del Super-lo, della posizione che dovrebbe
essere occupata dall'lo, comporta uno sviluppo imperfetto del principio di realtà, l'esaltazione di una visione
'morale' e la mancanza di rispetto per la verità [...] ffuttavia] un sano sviluppo mentale sembra dipendere dalla
verità [...] Se la verità manca o è incompleta, la personalità si deteriora>. Per questa via si realizza, dunque, la "usur-
pazione del campo della realtà (fatti scientifici) da parte del punto divista'morale', e delle leggi scientffiche da par-
te delle leggi morali,' (Bion, 1970,173).
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scio, si può d'altra parte sostenere che nel funzionamento psicotico dove c'è il
Super-Io, dovrà esserci I'Io.
In conclusione, si ribadiscono le principali caratteristiche delle teorie pseu-
docausali sopra illusfate e, in particolare, la loro nafiita dogmatica: esse, infatti,
sono proposte come uniche, assolute, indiscutibili, tali da non meritare indagine e
da spiegare tutto, e sono spesso esfapolate da un campo e applicate a tutti i campi
e a tutte le relaziomatfavemo unasorladr generaliuazione impropia.
La teoria pseudocausale non riguarda il soggetto che piuttosto la subisce, ma
riguarda I'oggetto; il Super-Io è rivolto non al soggetto, ma all'oggetto: viene,
pertanto, negato il valore di ogni possibile scelta personale con conseguente dere-
sponsabilizzazíone e attribuzione di responsabilità all'oggetto in relazione ad
ogni evento e ad ogni risultato. I1 soggetto, in questo modo, mantiene <sospesi> i
propri investimenti e la propria responsabilità evitando il senso di colpa e sosti-
tuendolo con l'autolegittimazione nell'attaccare l'oggetto ritenuto responsabile.
Nel corso dell'analisi divengono evidenti le falsificazioni introdotte dal
pazienfe, athaverso il riconoscimento dei nessi causali faisi o estremamente par-
ziali da lui proposti: ciò si accompagna altresì al riconoscimento dei modi pecu-
liari (invarianti stilistiche personali, di genere espressivo e regole di trasforma-
zione comuni) con i quali egli attaccae trasforma il suo rapporto con la realtà
estemaeintema.
Inoltre, il confronto tra le false teorie causali e gli elementi di verità che gra-
dualmente emergono in analisi può consentire di individuare i veri nessi causali,
può favorire una presa di consapevolezza da parte del paziente relativa al suo alte-
rato rupporto con la realtà esterna e interna: può così avviarsi una modificazione
delfunzionamentepsiehieopofondodetsoggetto attraverso lo sviluppo dell'Io
connesso con il ridimensionamento del Super-Io, ora rivolto vetso I'Io, l'abban-
dono del dogma e I'assunzione della responsabilità di sé.
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Alalogqp-qglg q!E!!-ofqd!-q1:91!y-e qion (196s), anche il pazien-
te effettua le sue trasformlzionì ;..fiaio hnàriàhtí ititistiche particolari che
sono in rapporto con le modalità del suo funzionamento psichico profondo.
Tali invarianti stilistiche sono altresì in rapporto con le teorie che ciascun sog-
getto sviluppa su se stesso. Taliteorie si rivelano come il prodotto della costru-
iione difalse connessionitra oggetti delle qualivengono indagati l'uusoo della
relazione causale come (pseudocausalitàu e le connotazioni rintracciabili nelle
modalità di funzionamento dell'istanza superegoica.
PAROLE CHIAVE: Causalità, pseudocausalità, disturbi del pensiero, trasforma-
zioni proiettive, responsabilità.
SUMMARY
CAUSALITY AND PSEUDOCAUSALITY IN THOUGHT DISORDERS
Like the painter described by Bion (1965), patients make their
transformations according to particular stylistic invariants, related to their deep
psychic functioning. Stylistic invariants are related to the theories developed by
su-U;ects about themselves, which are the result of the construction of false con-
n..iion, among objects. Along these lines, the author investigates the..useu of
casual relationf ipr ur..pseudocausalityn and the connotations which can be
traced to the functioning of the superego.
KEY WORDS: Causality, pseudocausality, thought disorders, proiective transfor-
mations, responsibilitY.
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